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Il provvedimento, senza precedenti a Cuba, è stato sollecitato dal segretario di Stato vaticano Angelo Sodano

Castro concede la grazia ai detenuti
Giallo sui nomi: ci saranno dissidenti?
Pronta una lista di 500 carcerati comuni e prigionieri politici

Ufficialmente a Cuba non
esistono prigionieri politici,
ma secondo cifre diffuse da
differenti organizzazioni,
più di mille persone si
troverebbero attualmente
in carcere a causa della loro
opposizione al governo di
Fidel Castro. Secondo le
autorità cubane, i 12.000
detenuti nelle prigioni
dell’isola sono per la
maggior parte condannati
per furto e altri delitti
minori. Ma fonti della
Commissione per i Diritti
Umani e la riconciliazione,
non riconosciuta dal
governo, affermano che
esistono 482 prigionieri
politici, ai quali devono
aggiungersi 272 altri
considerati «politico-
sociali». Amnesty
International, in un
documento pubblicato nel
novembre scorso in
occasione dell’ultimo
vertice iberoamericano, ha
d’altra parte informato che,
secondo le sue fonti, «a
Cuba 600 persone scontano
pene fino ai 15 anni di
carcere» per motivi
riconducibili alle loro
opinioni politiche. Secondo
un rapporto diffuso dalla
Commissione per i Diritti
Umani dell’Onu nel marzo
1996, invece, i prigionieri
politici nell’isola sarebbero
1.173. Nello stesso
documento, la
Commissione Onu ha detto
che a Cuba «il governo resta
riluttante all’idea di attuare
un sistema pluralista, ma i
cambiamenti sul piano
economico e sociale
obbligheranno le autorità a
nuove forme di
comunicazione e di
consultazione con i
cittadini». Nello scorso
novembre, inoltre, la Pax
Christi olandese ha
pubblicato un rapporto
speciale sulla situazione a
Cuba, in cui la condizioni di
vita nelle carceri dell’isola
sono definite «inumane».
«Nel corso del 1996 e
all’inizio del 1997 la
repressione da parte delle
autorità è aumentata»,
sostiene il documento.

Centinaia
in carcere
per reati
d’opinione

L’AVANA. «Gli embarghi vanno
condannati», è il secco messaggio
del Papa da Camaguey. E il governo
cubano fa sapere di aver accolto la
richiesta di concedere la grazia ad
uncertonumerodidetenuti. Ieri se-
ra, la notizia non era ancora stata
data ufficialmente dai dirigenti cu-
bani,maèstataconfermatadafonti
sicure dopo che giovedì notte, rife-
rendo del lungo faccia a faccia tra
Giovanni Paolo II e Fidel Castro, il
portavocedelVaticanoJoaquinNa-
varro aveva preannunciato che la
petizione era stata accolta positiva-
mentedairappresentantidelgover-
nocubano. Nellagiornatadi ieri si è
anche diffusa la notizia che alcuni
reclusi sarebbero già stati liberati,
ma in merito non c’è stato alcun ri-
scontro. Ieri notte mancavano an-
che dati precisi sull’entità del prov-
vedimento, che non ha precedenti
nella storia cubana, e sui detenuti
chenebeneficieranno.

Il tema ufficialmente non è stato
trattato nell’incontro tra Giovanni
Paolo II e Fidel Castro, ma nella riu-
nione parallela tra le due delegazio-
ni,guidatedalsegretariodiStatova-
ticano Angelo Sodano e dal segreta-
rio del consiglio di Stato cubano
Carlos Lage, un politico in grande
ascesa, indicatocomeunodeipossi-
bili delfini di Fidel. È stato proprio
Sodano a proporre l’argomento e a

consegnare alla controparte la do-
cumentazione rimessa al Vaticano
da familiari dei reclusi e da organiz-
zazioni per la difesa dei diritti uma-
ni e civili, che riguarda circa 500 re-
clusi.

«Noicisiamolimitatiaconsegna-
re le petizioni senza entrare nel me-
rito,perchénonabbiamolapossibi-
lità di verificare se le condizioni se-
gnalate sono quelle reali», ha spie-
gato una fonte vaticana. Il provve-
dimento è stato inquadrato quale
gesto di buona volontà per dare un
ulteriore accentoallavisitadelPapa
e ne rappresenta il primo risultato
concreto. La grazia riguarda un
gruppo di reclusi malati, altri che
hanno tenuto una buona condotta
e che stanno scontando la parte fi-
nale della pena ed altri ancora che
vivono molto lontani dai familiari,
dei quali, spesso, sarebbero l’unico
supporto economico. Questi ele-
menti, gli unici finora trapelati, fa-
rebbero escludere l’ipotesi che a be-
neficiare della grazia sia anche Um-
berto Real Soares, un attivista anti-
castrista di Miami, condannato a
morte per l’uccisione del cubano
Arcilio Rodriguez Garcia, avvenuta
nel1994. RealSoareseraalla testadi
un commando del partito Unione
Nazionale Democratica. L’altro no-
me su cui c’è grande attesa è quello
di Vladimiro Roca, il più importan-

te dissidentepoliticooggi incarcere
aCuba.Nellalistadei500prigionie-
ri presentata dalla delegazione vati-
canadovrebberoessercianchemol-
ti detenuti comuni. Secondo indi-
screzioni, il Papa, quando oggi si re-
cheràalsantuariodiSanLazaro-per
una visita denominata «incontro
con il mondo del dolore» - avrebbe
intenzionedirivolgereancheunsa-
lutoaidetenuti.

Nella repressione al dissenso in-
terno, il governo cubano ha sempre
fatto poche distinzioni. I dissidenti
e gli esiliati sono comunque «con-
trorivoluzionari», o più sbrigativa-
mente gusanos, vermi. Un calde-
rone in cui i gruppi più reazionari
di Miami (come la Cuban-Ameri-
can National Foundation di Jorge
Más Canosa, morto qualche setti-
mana fa), a volte apertamente
terroristi (come il tristemente fa-
moso Alpha 66), vengono messi
insieme a miti intellettuali come
il professor Elisardo Sanchez o il
giovane scrittore Manuel Cuesta -
leader della Corrente socialista
democratica, che per sua stessa
ammissione si ispira al Pds italia-
no. Persone che a Cuba hanno
scelto, tra mille difficoltà, di ri-
manerci, si definiscono di sinistra
e sostengono che ogni apertura
politica dovrà essere gestita in
prima persona da Castro.
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A Camaguey una messa davanti a 250mila persone in festa

Il Papa condanna l’embargo:
«Cubani non lasciate l’isola»
Il Pontefice ha esortato i giovani a costruire una società nuova su valori comuni.
Sfiorato un incidente diplomatico tra il Vaticano e il senatore americano Helms. L’arrivo di Giovanni Paolo II, ieri, a Camaguey Hershorn /Reuters

L’AVANA. A tre giorni dall’inizio di
questa visita storica e del colloquio
avuto con Fidel Castro nel Palacio de
la Revoluciòn, a cui il quotidiano
«Granma» ha dato ieri molto rilievo,
è divenuta più chiara la strategia di
GiovanniPaoloIIdivolerriunire tut-
ti i cubani, attorno ai valori di indi-
pendenza nazionale e di libertà, per
la costruzione di una società vera-
mente nuova. Si può dire che il Papa
abbia reso, ieri, più evidente il suo
ruolodistimoloperricomporrelana-
zione cubana, in un momento in cui
il Paese, che sta vivendo una difficile
fase di transizione, è alla ricerca diun
progettodiprospettiva.

Sottoquestoprofilo,èstatosignifi-
cativo ilmessaggiorivolto, ierimatti-
na, ai giovani, mentre parlava nella
Piazza della Rivoluzione della città di
Camaguey gremita di circa 250 mila
persone, e con la cerimonia trasmes-
sa in diretta dalla tv cubana. Rivol-
gendosi ai giovani, «credenti e non
credenti», il Papa li ha esortati ad as-
sumersi la «responsabilità di costrui-
re unasocietànuova fondata suvalo-
ri comuni», senza cedere «all’oppor-
tunismo», ai «falsi maestri», e met-

tendo daparte«ildesideriodi fuggire
e di emigrare, rifugiandovi in un
mondo falso alla cui base vi sono l’a-
lienazioneelosradicamento».

Il Papa ha, soprattutto, invitato i
giovani a «non cercare al di fuori ciò
che è possibile cercare nella propria
storia, nella propria cultura» e di
«non aspettarsi dagli altri ciò di cui
sietecapaciechesietechiamatiades-
sere e a fare». Il Paese deve fare delle
scelte importanti per il suo avvenire
e, perciò, «non bisogna rimandare a
domaniciòchedeveesserefattooggi,
divenendoprotagonistidellapropria
storia». E, per rafforzare nei cubani e
in particolare nei giovani, il loro or-
goglio nazionale, senza mai sfociare
in nazionalismi sterili e pericolosi,
Giovanni Paolo II ha ricordato tre
personalitàcubane, chetantohanno
lottato, fin dal secolo scorso, contro
l’impero spagnolo, José Martì, il sa-
cerdote e scrittore , padre Félix Vare-
la,entrambiconsiderati«arteficiedi-
fensori dell’indipendenza e della li-
bertà di Cuba» e Ignacio Agramonte,
che ha dato il nome alla piazza in cui
ilPapahaparlatoaCamaguey.

Insomma, per il Papa, la soluzione

aiproblemidelPaesevacercataall’in-
terno e «non negli embarghi econo-
mici, che sono sempre da condanna-
reinquantolesivineiconfrontidichi
è più nel bisogno». Ed a proposito di
embargo, ha molto irritato i vertici
vaticani il fatto che il senatore statu-
nitense, Jesse Helms, autore dell’e-
mendamento per estendere l’embar-
go, temporaneamente sospeso dal
presidente Clinton, abbia scritto una
lettera molto riservata al Papa e l’ab-
bia fatta,al tempostesso,distribuuire
dall’Avana per illustrare le ragioni
nellaSalaStampadell’Avanarenden-
dolapubblicadi frontealla stampadi
tutto ilmondo.Unainiziativache, in
altri tempi, faceva la CIA, e che oggi
nonpraticherebbe.Unmetodochesi
addice, ancora meno, ad un senatore
presidente della Commissione esteri
del Senato degli Stati Uniti. Com-
mentando questa iniziativadel sena-
tore Usa, il portavoce vaticano, Na-
varro Valls, ha dichiarato che «senza
entrare nel contenuto di quel mes-
saggio privato, devo esprimere sor-
presanell’avere,ampiamentediffuso
quella lettera,quasi contemporanea-
mente alla recezione della stessa da

partedelSantoPadre».
Qualche cosa sta cambiando nel

comportamento del governo che
pratica delle piccole ma significative
aperture. Erano previste le trasmis-
sioni indirettasolodialcunemessee,
invece, in questi giorni la tv cubana
ha trasmesso tutte le cerimoinie. Il
quotidiano «Granma» ha dedicato,
ieri, quattro pagine all’incontro tra
Fidel Castro ed il Papa, con una cro-
nacamoltoriccaecon le fotodeimo-
mentipiùsignificvatividellacerimo-
nia svoltasi nel Palacio de la Revolu-
ziòn. Interessante il commentodi Ju-
lioGarciaLuis, chesempreaccompa-
gna Fidel, in cui si afferma che «la ri-
flessione papale ci conferma nell’i-
dea che, percammini convergenti, si
può rafforzare l’azione positiva sui
problemi che tutti hann o interesse a
risolvere per il miglioramento socia-
le». A cominciare dal dare «più spa-
zio» alla responsabilità di tutti, e
quindianchedellaChiesa,perl’affer-
mazione dei «valori etici sotto un
profilo profondamente cubano e
umanistadellanostrasocietà».Eque-
sto terreno comune di azione per il
bene del Paese ha trovato espressio-

ne, nell’incontro che il Papa ha avu-
to, ieripomeriggio,conilmondodel-
la cultura nell’aula magna dell’Uni-
versitàdi La Habana:e lì, a sorpresa,è
giuntoanche il comandanteFidel, in
abiti civili. Davanti a circa duecento
docentieintellettuali, credentienon
credenti, convenuti nell’aula magna
dell’università, Giovanni Paolo II ha
affermatoche«Cuba,perlasuastoria
e la situazionegeografica,haunacul-
turea propria». Harivendicato il con-
tributo dato dal cristianesimo per in-
culturale la tradizione africana a Cu-
baesi è soffermatoaricordare la figu-
rae l’operapatrioticasvoltadalsacer-
dote Félix Varela, le cui spoglie ripo-
sano nell’università e per il quale è
stato già aperto un processo di beati-
ficazione. Ha, inoltre, ricordato
un’altra «personalità eminente della
nazione che fu José Martì, scrittore e
maestro nel senso vero del termine,
profondamente democratico e indi-
pendentista,patriota».Perconclude-
reche«laChiesaeleistituzionicultu-
ralidellanazionedevonoincontrarsi
nel«dialogo».
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del palazzo della rivoluzione,
stringe le vecchie mani di Castro e
dall’alto delle sue certezze parla di
famiglia, di libertà di culto e di
educazione. E magari tratta, in
quarantacinque minuti di colloqui
segreti, gli spazi e i diritti della
Chiesa nell’isola e la grazia per
qualche miracolato fra gli oltre
mille detenuti politici.

La prima cosa che colpiva il turi-
sta a Cuba è proprio il suo aggrap-
parsi ai simboli. Determinato,
martellante, ossessivo. Ogni volta
che un dirigente cubano prende la
parola per informare il popolo su
cosa accadrà la prossima settima-
na parla cinque o sei ore. Oltre i
tre quarti di questo tempo è utiliz-
zato per ripassare la storia, sempre
la stessa, dal Moncada (1953) alla
Baia dei Porci (1962), e solo pochi
minuti alla fine sono dedicati al
presente. Al pane, alla carne, ai
negozi vuoti. Un canovaccio rigi-
dissimo dal quale nessuno si esi-
me. Santa Clara, Santiago, la stes-
sa Avana, sono ai nostri occhi, cit-
tà terremotate, bombardate. Le fi-
nestre senza vetri, le facciate prive
d’intonaco, le porte delle case
sbrindellate. L’asfalto corroso. So-
no luoghi senza tempo dove le
uniche cose che resistono al tem-
po sono i simboli. La grande piaz-
za che ospita il monumento e da
qualche mese anche le ossa del
Che a Santa Clara è, ovviamente,
l’unico luogo tirato a lucido di tut-
ta la città. Lo stesso discorso vale

per la piazza della Rivoluzione al-
l’Avana o per le colline di Santia-
go. Appena si lascia l’itinerario «ri-
voluzionario» si scopre un paese
sull’orlo dell’abisso. Che vive di
piccole corruzioni, d’espedienti,
alla giornata con mille ragazzi in
cerca d’un passaporto per un so-
gno. Una giovane signora, inse-
gnate di filosofia, proprio a Santia-
go, mi ha raccontato pochi mesi
fa come fosse andata spogliando
la sua casa in cambio di alimenti
dall’89 in poi. Un paralume per
due polli, un comò per un maiale.
La spalliera del letto per qualche
dollaro.

Ecco il dollaro. Come è lontano
quel biglietto firmato semplice-
mente «Che» che Guevara faceva
stampare dalla Banca centrale
quando ne era alla guida nei primi
mesi della rivoluzione e che la
maggior parte dei duecentomila
italiani che visitano l’isola ogni an-
no conserva religiosamente nel
portafoglio al ritorno. In tutte le
strade di Cuba è solo il dollaro che
vale, solo il dollaro che si sogna.
Ormai, grazie alla doppia econo-
mia, si può comprare quasi ogni
cosa. Ma solo se hai i dollari. Così
il turista diventa il totem. Il princi-
pe azzurro. Colui che apre tutte le

porte dei desideri.
Ora, ad aprire le porte di altri

desideri, c’è il messaggio di fede e
la determinazione di Papa Wojty-
la. Ha la ricetta per affrontare le
ansie di quest’isola nella tormen-
ta? Probabilmente no. E anzi ri-
schia di aggravarne l’agonia. È
inutile nascondersi infatti che Cu-
ba è un rompicapo proprio perché
Fidel Castro interpreta allo stesso
tempo due ruoli decisamente an-
tagonisti. È il «caudillo» illiberale
che impedisce la transizione alla
democrazia ma è anche il simbolo
dello spirito nazionale e indipen-
dente dell’isola. I problemi di Cu-
ba sono semplici e assolutamente
pratici. Come nell’Europa dell’Est,
l’economia socialista s’è dimostra-
to un sistema fallimentare, insoste-
nibile. Fino a quando era assistito
dall’Urss, Castro poteva essere la
spina del fianco dell’America, il
fiore all’occhiello del mondo co-
munista. Oggi può solo riconosce-
re la sconfitta e cedere le armi. Ha
cominciato a farlo quattro anni fa
al dollaro, inventando la doppia
economia che ha fatto saltare tutti
gli schemi della società. Ha arric-
chito i tassisti e i portieri d’albergo
e ha impoverito gli insegnanti e i
medici. Oggi ha scelto di cedere le
armi al Papa, piuttosto che alla Ca-
sa Bianca. Ma da lunedì, con o
senza embargo americano, si ritro-
verà a fare i conti con una società
che non funziona e che gli sfugge
sempre di più dalle mani. Verso
dove non si sa. [Omero Ciai]

Dalla Prima
Raccolta fondi
per aiutare
la popolazione

L’Associazione Italia-Cuba e
il «Coordinamento delle
Organizzazioni non
governative per la
Cooperazione
internazionale allo
sviluppo» (Cocis) hanno
organizzato una campagna
di informazione e di raccolta
fondi dal titolo «Lavoriamo
con Cuba». David Riondino
che farà da «testimonial» ha
girato una serie di mini
reportage sulla situazione
cubana, è presente in voce
sul sito Internet del Cocis
(http://www.eurplace. org/
orga/cocis/) ed ha in
programma una serie di
iniziative in varie città. Il
ricavato della campagna
sarà utilizzato per la
realizzazione di nuovi
progetti di cooperazione,
nei campi dell’agricoltura,
della salute, della cultura.


